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Da caseggiato a residenza aristocratica:  
l’evoluzione della domus di Amore e Psiche 
a Ostia Antica

Simone Lucchetti

Dedicated to the sculptural group depicting the lovers described by Apuleius, 
the domus of Cupid and Psyche in Ancient Ostia still represents an inter-
esting case study today, especially as regards its architectural evolution and 
design genesis. This contribution aims to update the state of the studies and 
provide a new interpretation given by the material evidence, from which it 
is possible to read the transformations that have taken place over time in the 
most famous domus in Ancient Ostia.

Keywords: Ancient Ostia, domus, Cupid and Psyche, archaeology, 
architecture.

Introduzione

Sebbene la domus di Amore e Psiche sia uno dei più interessanti esempi 
di edilizia residenziale di Ostia Antica, già analizzata con dovizia da J. 
E. Packer e F. Coarelli1, recenti indagini ed analisi hanno consentito di 
formulare nuove considerazioni con il duplice obiettivo di aggiornare 
lo stato degli studi e, contestualmente, tentare di delineare un quadro 
più dettagliato riguardo le fasi costruttive del complesso edilizio che 
occupa l’isolato XIV della Regio I del sito archeologico alla foce del Te-
vere2. L’area dove sorge la domus oggetto di questo studio è stata ripor-
tata alla luce durante gli scavi condotti tra il 1938 e il 1942 dall’arche-

1 Packer 1967; Coarelli 2012.
2 Sinceri ringraziamenti vanno agli architetti G. Catalani e A. Mirandola per la 

collaborazione nell’acquisizione dei dati durante la campagna di rilievo e la 
restituzione grafica.
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ologo Guido Calza i cui studi si sono interrotti, e pubblicati solo dopo 
un decennio, a causa della Seconda Guerra Mondiale. Diversamente 
dalle altre residenze assimilabili per tipologia ed epoca di costruzione, 
le caratteristiche peculiari della domus di Amore e Psiche ne fanno un 
unico e interessante caso di studio3.

La domus di Amore e Psiche

Nel IV secolo d.C. appaiono ad Ostia circa quindici domus accomu-
nate da una genesi progettuale totalmente eterogenea, poiché vengono 
concepite per adattarsi alle strutture già esistenti di ogni singolo lotto 
che deve ospitarle. Queste nuove case residenziali, dalle dimensioni 
inversamente proporzionali al lusso che le caratterizza, si attestano su 
insulae, o su ciò che ne resta, probabilmente abbandonate a seguito del-
la crisi edilizia della metà del III secolo provocata dallo spostamento 
delle funzioni amministrative e commerciali da Ostia alla vicina città 
di Porto4. Le nuove costruzioni quindi si adattano frequentemente su 
brani di muratura preesistente, spesso in opera reticolata o mista, ed 
ampliate o riprogettate mediante interventi in opera listata, i cui filari 
vengono alternati da mattoni e tufelli (fig. 1).

La domus di Amore e Psiche, il cui nome deriva dal noto gruppo 
scultoreo ritrovato in situ durante gli scavi, occupa gran parte della 
porzione nord-ovest dell’isolato XIV, confina ad ovest con la via del 
Tempio di Ercole, a sud con il vicolo delle Terme di Buticosus, ad est 
con un vicolo secondario senza nome e si addossa a nord ad un muro 
di confine che la separa da insulae più antiche.  Si accede all’edificio5 dal 
vicolo sud (fig. 2) mediante un ingresso che immette nell’ambiente (7), 
un vestibulum pavimentato con tessere di mosaico costituito da diverse 
essenze di marmo e dotato, su due lati, di panche in muratura destina-
te probabilmente ad ospitare dei clientes in attesa di essere ricevuti. Da 
questo ambiente si accede all’atrium (13), fulcro distributivo di tutta la 
domus, anch’esso dotato di una piccola panca sul lato sud e pavimenta-
to con un mosaico di cui restano alcuni lacerti su cui è possibile leggere 

3 Coarelli 2012, p. 108.
4 Pavolini 1986a, p. 276.
5 Per facilitare la lettura e si è scelto di applicare all’elaborazione grafica, redatta da chi 

scrive, la numerazione adottata in Packer 1967, p. 132.
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Fig. 1. Veduta aerea della domus di Amore e Psiche e dell’area sacra repubblicana (foto 
da Bing Maps).

Fig. 2. Pianta della domus di Amore e Psiche (rilievo ed elaborazione grafica di S. Luc-
chetti, G. Catalani, A. Mirandola).
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la sola fascia perimetrale policroma, con bordo a onde ricorrenti e due 
fasce di nastri di cui una a doppia spirale e una a catenella. 

Sul lato est sono disposte arcate su colonne composite che fanno da 
cornice al viridarium (14), accessibile dalla cucina (15), il quale viene 
concluso con una fastosa fontana a nicchie, alternativamente rettango-
lari e semicircolari, inquadrate da colonnine corinzieggianti. Di perti-
nenza alla cucina vi è un ambiente riconducibile ad una latrina (16), le 
cui fessure orizzontali sulla muratura vengono identificate da Packer 
come le tracce dei supporti per una scomparsa scala in legno6. Sul lato 
ovest si aprono tre ambienti di dimensione simile dove i due latera-
li, pavimentati con mosaico7, sono probabilmente dei cubicola mentre 
quello centrale (9), lastricato con un opus sectile a formelle geometriche 
con rosone centrale iscritto in un quadrato, poteva ospitare un piccolo 
triclinio8. Sempre dall’atrium si accede al tablinium (12), rialzato di circa 
40 cm rispetto agli ambienti circostanti, caratterizzato da una pavimen-
tazione e da crustae parietali, conservate fino a poco più di un metro di 
altezza, in marmi policromi. 

Nell’angolo sud-ovest della stanza vi è una piccola abside che dove-
va ospitare una fontana, a ragion del fatto che il foro nel quale doveva 
alloggiarsi la fistula plumbea è ancora visibile. All’angolo sud-ovest 
della sala vi è una scaletta, di cui si conserva un piccolo frammento 
marmoreo nell’alzata del primo gradino, che doveva portare ad un 
piano superiore9. Si può dunque osservare che la distribuzione de-
gli spazi interni osserva uno schema fortemente introverso in cui la 
corte centrale, che dà aria e luce agli ambienti, rappresenta il punto 
nodale dell’abitazione. Altro indicatore che manifesta la filosofia intro-
versa dell’impianto, che guarda alle antiche case repubblicane, viene 
espresso dalla disposizione dell’ingresso non in asse con il viridarium 
mediante la quale si forma una sorta di chicane visiva che impedisce 
ad occhi indiscreti di raggiungere la sfera privata del padrone di casa.

6 Packer 1967, p. 127.
7 L’ambiente (10) all’epoca in cui scrive Becatti, e almeno fino agli studi di Packer, è 

pavimentato con un mosaico bianco-nero con motivo geometrico di cerchi e croci 
di Malta. Durante la prima campagna di acquisizione dati, effettuata nel novembre 
2014 da chi scrive, si è rilevata la completa assenza di pavimentazione nel suddetto 
ambiente.

8 La posizione asimmetrica del rosone centrale suggerisce la volontà del progettista di 
ricavare uno spazio di manovra tra i letti triclinari ed il tavolo centrale.

9 Dato il ridotto spessore murario Packer ipotizza un edificio a soli due piani (Packer 
1967, p. 124).
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Le trasformazioni architettoniche nelle testimonianze 
murarie

I dati archeologici attualmente in nostro possesso non permettono 
di avanzare ipotesi di datazione diverse da quelle già formulate in ter-
mini di cronologia assoluta10, ma l’analisi dei rapporti costruttivi, tra 
i brani di muratura superstiti, permettono di elaborare nuove ipotesi 
circa una più esaustiva cronologia relativa. Intorno al 130 d.C. risale la 
costruzione del muro a nord del complesso abitativo, mentre 5 anni 
dopo viene realizzato il caseggiato a sud (fig. 3a,b), il quale costituirà 
il limite massimo su cui si attesteranno le strutture della domus11. È 
possibile riconoscere ad un momento successivo al 135 d.C. l’amplia-
mento verso ovest degli ambienti (1) e (3), mediante la costruzione di 
pilastri in opus testaceum, i quali vengono successivamente tompagnati 
(fig. 3c,d) con pareti in opus listatum forse a seguito di un aumento 
demografico12. Allo stesso tempo non è irragionevole pensare che sia 
riconducibile ad una stessa fase di cantiere, successiva alla parcelliz-
zazione degli ambiti di cui sopra, la chiusura sempre in opus listatum 
di un’apertura che metteva in relazione l’ambiente (1) con l’ambiente 
(8) e le aperture sulle pareti nord degli ambienti (1), (3) e (4) (fig. 4a). 
Ulteriori segnali che indicano una possibile domanda abitativa in forte 
aumento sono leggibili nell’ispessimento murario adottato sulle pare-
ti nei suddetti vani, realizzato con il chiaro obiettivo di sopraelevare 
l’edificio e ricavare delle nuove cubature. Assimilabile alla stessa fase 
di cantiere è la realizzazione di una scala, le cui tracce sono ancora 
visibili nell’ambiente (1), indispensabile per raggiungere i nuovi spazi 
(fig. 4b). Per quanto riguarda il passaggio a nord dell’ambiente (17), 
non essendo riscontrabile alcuna discontinuità o interventi di restauro 
nella porzione di muratura a nord-est del muro realizzato nel 130 a.C., 
risulta poco probabile la ricostruzione puramente simmetrica proposta 
da Packer, il quale ipotizza in questo corridoio la presenza di una scala 
(fig. 5) poi scomparsa13.

10 Calza data la domus di Amore e Psiche alla fine del III secolo (Calza 1947, pag. 9), 
mentre Becatti sposta la datazione all’inizio del IV secolo (Becatti 1948a, p. 107). In 
un recente studio Coarelli sposta ulteriormente la datazione in avanti, collocando la 
realizzazione della domus tra fine del IV secolo e l’inizio del V secolo (Coarelli 2012, 
p. 110).

11 Calza et al. 1953, pp. 235-236.
12 Pavolini 1986b, p. 276.
13 Packer 1967, p. 124.
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Dopo il già citato periodo di abbandono dell’area, con conseguente 
decadimento della zona, tra la fine del IV secolo e gli inizi del V se-
colo d.C. viene realizzata la domus di Amore e Psiche (fig. 4c)14. Sulla 
base di questa datazione è possibile inoltre rivalutare la tesi15 secondo 
la quale Quinto Aurelio Simmaco, noto prefetto dell’Urbe, sia un pa-
pabile inquilino per la domus, ipotesi poi esclusa per incompatibilità 
cronologica16. In ogni caso, la domus viene abitata17, se non addirittu-
ra commissionata, da uno dei praefecti Annonae ovvero da un membro 

14 La datazione proposta da Coaerelli si basa sull’analisi stilistica dei capitelli. Cfr. 
Pensabene 1998, pp. 4-49; Pavolini 2011, p. 1032.

15 Calza, Nash 1959, p. 35
16 Ibid.
17 Coarelli 2012, p. 108.

Fig. 3. Fasi costruttive dall’impianto originale alla prima espansione abitativa (elabora-
zione grafica dell’autore). 
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dell’aristocrazia romana che svolgeva le proprie funzioni amministra-
tive a Porto, ma preferiva risiedere nella quiete di Ostia soggiornando 
in un comodo e lussuoso pied-à-terre18. 

Nel II e III secolo si prediligono abitazioni con una corte interna lam-
bita da corridoi su due o tre lati, i quali si diramano nei vari ambienti 
della casa, in continuità con gli impianti delle case ostiensi della piena 
età imperiale (vedi domus del Tempio Rotondo, domus delle Colonne, 
domus dei Pesci, domus del Protiro, domus della Fortuna Annonaria). 
Nel periodo tardoantico questo schema baricentrico lascia il posto ad 
un corridoio lineare che fiancheggia la corte su un solo lato e che serve 
gli ambienti limitrofi. Il legame con il passato si manifesta dunque sia 

18 Calza, Nash 1959, p. 34; Coarelli 2012, p. 110; contra Packer 1967, p. 130.

Fig. 4. Fasi costruttive della parcellizzazione degli spazi alla realizzazione della domus 
(elaborazione grafica dell’autore).



Metodi, applicazioni, tecnologie112

nella volontà di lasciare allo spazio centrale il ruolo dominante, sia di 
mantenere l’autonomia di alcune scale esterne rispetto all’abitazione 
principale, con lo scopo di non abolire del tutto gli ambienti destinati 
alle botteghe in affitto.

Lo schema distributivo adottato per la domus ricalca il tipo identi-
ficato già da Pavolini19 che vede un ingresso da cui ci si immette in un 
corridoio coperto, costeggiato sui lati lunghi rispettivamente da am-
bienti più piccoli e da uno spazio a cielo aperto. Nello stesso periodo 
soluzioni di questo tipo sono riscontrabili anche in altre abitazioni, pri-
ma fra tutte la domus del Ninfeo. Quest’ultima viene realizzata nella 
seconda metà del IV secolo e vi si accede da un grande vestibolo, dal 
quale ci si immette in un corridoio che serve sul lato destro quattro 
piccoli ambienti, sul lato sinistro si aprono delle finestre che affacciano 
sulla corte alla cui parete di fondo è applicato un ninfeo con nicchie 
rettangolari e semicircolari alternate e si conclude sul fondo con la sala 
principale. Appare subito evidente che la successione di vani, seppur 
proposta in modo speculare e con proporzioni molto diverse, sia del 
tutto assimilabile al modello adottato dal progettista della domus di 
Amore e Psiche. Anche nella domus dei Tigriniani la successione in-
gresso-corridoio-sala principale è organizzata secondo lo stesso sche-
ma, ma in questo caso lo spazio dedicato alla fontana occupa un posto 
più marginale. Nella sua approfondita analisi Danner20 interpreta que-

19 Pavolini 2011, p. 1032.
20 Danner 2018a, p. 139.

Fig. 5. Resti del muro realizzato nel 130 d.C. (foto dell’autore).
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sto “percorso obbligato” come funzionale a stupire il visitatore il qua-
le, una volta attraversati una serie di vani costellati da elementi volti ad 
attirarne l’attenzione, veniva accolto dal padrone di casa nella sala del 
banchetto da cui poteva continuare ad ammirare i giochi d’acqua della 
fontana. Quest’ultimo aspetto è però parzialmente vero nella domus 
dei Tigriniani, in quanto la sala principale ed il cortile sono permea-
bili mediante un colonnato che non permette la vista dell’abside sullo 
sfondo, e totalmente assente nella domus di Amore e Psiche nella quale 
il ninfeo è totalmente schermato dalle pareti del tablinium, dal quale si 
percepiscono parzialmente le sole arcate su colonne dell’atrium. 

Riguardo la progettazione del ninfeo vale la pena soffermarsi su al-
cune riflessioni, sia pur dal carattere embrionale, che meriterebbero ul-
teriori approfondimenti. Ostia viene dotata del primo acquedotto nella 
prima metà del I secolo21, inizia a diramarsi nelle abitazioni private nel 
secolo successivo e solo in età tardoantica, quando la città raggiunge 
quantitativi di acqua in eccedenza, diventa possibile la larga diffusione 
di fontane ornamentali domestiche. Benché l’edificio preso in esame 
sembri aver raggiunto la sua facies definitiva in un unico intervento 
edilizio, alcune tracce rilevate nella muratura sembrerebbero indicare 
che il primo nucleo di questa residenza non dovesse includere la por-
zione oggi occupata dalla fontana nel ninfeo. In primo luogo, osser-
vando il basamento del lato sud-est dell’edificio è possibile notare due 
diversi tipi di fondazione, tra le quali è chiaramente visibile una diffe-
renza di quota (fig. 6). All’interno del ninfeo si riscontra invece che la 
muratura sul fronte nord salga sopra i filari del retro della piccola absi-
de del tablinium (fig. 7). Sulla base di quanto osservato è possibile ipo-
tizzare che la domus abbia avuto in un primo momento un viridarium, 
speculare per dimensione ai tre cubicula, il cui asse di simmetria giace 
sulla mezzeria dell’atrium, per poi essere ampliato in un momento in 
cui il terreno del vicolo a sud dell’edificio si eleva di circa 20 cm (fig. 
4d). Ulteriore indizio che aiuterebbe a collocare la costruzione del nin-
feo ad una fase successiva, rispetto al resto della casa, è dato dal fatto 
che gli archi su colonne dell’atrium non trovano né una corrispondenza 
geometrica con la scansione delle nicchie della fontana, né suggerisco-
no nulla circa la volontà del progettista a conferire particolari effetti 
visivi ai commensali che potevano rivolgere lo sguardo verso gli effetti 
d’acqua del ninfeo. 

21 Bukowiecki et al. 2008, pp. 56-57.
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Fig. 6. Fondazione a vista sul prospetto sud-est (foto dell’autore).

Fig. 7. Prospetto nord del viridarium in cui si rileva l’addossamento, con soluzione di 
continuità, della muratura del ninfeo con l’abside del tablinium (foto dell’autore).
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Conclusioni

In definitiva possiamo concludere che la presente domus, nonostan-
te le modeste dimensioni architettoniche e la relativa bibliografia or-
mai consolidata, offra ancora degli interessanti spunti di riflessione, 
specialmente se veicolati verso l’analisi della consistenza materica. In 
prima istanza si auspica nel prossimo futuro la possibilità di effettuare 
delle prove di carico su provini, per ogni tipologia di muratura, con 
lo scopo di verificare sperimentalmente l’effettiva capacità dell’abita-
zione di svilupparsi su due o più piani (fig. 8). In ultimo, ma non per 
importanza, ci si augurano ulteriori studi in merito alla progettazione 
degli interni. Ciò che appare chiaro nell’edilizia abitativa della Ostia 
tardoantica è la diffusione di uno nuovo schema distributivo, orientato 
verso la sfera intima, ascrivibile ad un mutato contesto sociale. Lascia 
ancora spazio invece l’interpretazione delle diverse soluzioni architet-
toniche adottate per ambienti analoghi e, soprattutto, negli effetti per-
cettivi che il progettista voleva configurare mediante simili, ma diversi, 
impaginati. Ulteriori interpretazioni ed analisi sono auspicabili in un 
contesto di studio multidisciplinare in cui le simulazioni e ricostruzio-
ni virtuali possono venire incontro allo studio dei “brandelli di muro” 
che per il momento sono visibili con il solo occhio della fantasia di chi 
li osserva.

Fig. 8. Sezioni ricostruttive della Domus, rispettivamente nei lati est-ovest e nord-sud 
(da Packer 1967).
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